
IERI MATTINA con Jacques Delors a Pari-

gi, ieri sera a Montpellier con Daniel Cohn

Bendit, venerdì le arriverà a Lione un video-

messaggio di sostegno di Romano Prodi. Sé-

golène Royal si cir-

conda ormai della

gente più vicina e più

gradita a François

Bayrou. Di Jacques Delors il lea-
dercentristahasempredettotut-
toilbenepossibile, finoaindicar-
locome unpartner di lavoro ide-
ale. Con Cohn Bendit condivide
la passione europeista e il deside-
riodi ridisegnaree innovareilpa-
esaggio politico francese. Quan-
toaRomanoProdi,erastato ilca-
po del governo italiano ad espri-
mere il suo apprezzamento per
l'allora candidato Bayrou, e più
recentemente a dichiarare il suo
appoggio a Ségolène Royal per il
secondo turno. Tre incontri, tre
modidi segnalare che le amicizie
comuninonsonocasuali, echeè
oradivedersi dipersona. Ieri sera
èanchepartitaunalettera, firma-
ta Ségolène e indirizzata a
Bayrou,perauspicareedefinire il
«dialogo aperto e pubblico» che
lei ha per prima sollecitato.
Lui, Bayrou, ieri si è riunito in-
nanzituttoconlasua guardiapiù
stretta e poi con i gruppi parla-
mentari. Risulta ufficiosamente
che non abbiano parlato tanto
dell'indicazione di voto da dare
(o piuttosto da non dare) in vista
del secondo turno, quanto delle
circoscrizioni elettorali in ballo
nel prossimo giugno, quando si
voterà per le legislative. Bayrou
parlerà oggi pomeriggio, così ha
fatto sapere. «Le Figaro», house
organ della destra, esclude cate-
goricamente che possa pronun-
ciare parole favorevoli a Nicolas
Sarkozy. Dal suo entourage si fa
notare che «tutta la sua battaglia
è consistita nel dire che bisogna-
va affrancarsi dallo scontro del-
l’un campo contro l'altro. Non
ha fatto tutto ciò per precipitarsi
nelle braccia diuno dei due cam-
pi». Sarà dunque questione di in-
flessioni. Tutti hanno avuto mo-
dodi constatare che le parole più

severe le ha sempre riservate a
Sarkozy, del quale ha denuncia-
to il progetto di società «duro e
violento», quindi incompatibile
con il suo.
Più prosaicamente, è Sarkozy
che sta tentando di svuotargli il
già magro gruppo parlamentare
(una trentina di deputati), figlio
degli accordi di desistenza inter-

corsi nel 2002 tra Udf (Bayrou) e
Ump (Sarkozy). Sono già una
dozzina i deputati passati, o me-
glioconfermatisiadestra.L'inco-
gnita verte dunque sulle modali-
tà con le quali Bayrou, ammesso
e non concesso che voglia dare
una mano a Ségolène, intende
dare un segnale. Si va da una
semplice stretta di mano con fo-

tografia, all'apertura di untavolo
programmatico, per quanto i
tempi appaiano stretti. Ha detto
ieri Ségolène: «Per il momento
siamo nel campo della conver-

genza delle idee. Tocca a Franço-
is Bayrou assumersi adesso le sue
responsabilità e dire come vede
l'organizzazione del dibattito
che ho sollecitato. Da parte mia

ho qualche idea in proposito,
maaspettolasuarispostapersot-
tomettergliele».Haaggiuntosol-
tanto che sarebbe opportuno
«che le cose vadano piuttosto
speditamente». Il tempo urge, in
effetti.
Parallelamente,gli staffdeiduefi-
nalistihannocominciatoadiscu-
tere delle modalità del duello te-
levisivo, già fissato per il 2 mag-
gioprossimo.Dibattitoall'ameri-
cana, ognuno dal suo pulpito?
Domande da parte dei giornali-
sti? Quali giornalisti? Confronto
diretto, occhi negli occhi, come
si è sempre fatto? Primi piani sui
volti dell'uno mentre parla l'al-
tro? Tutto in discussione, punto
per punto. È un appuntamento
che i francesi attendono con an-
sia. Cinque anni fa fu loro nega-
to,dopocheChiracavevarifiuta-
to di dibattere con Jean Marie Le
Pen. Anche in questo, Sarkozy
parte avvantaggiato. Nel senso
che sarà inevitabilmente Ségolè-
ne a ricoprire il ruolo di sfidante.
Lui,peruna volta,potrà mettersi
tranquillo, aspettare gli attacchi
per meglio rintuzzarli. Ma non è
detto: i nervi possono cedere a
chiunque, e Sarkozy haun carat-
tere piuttosto collerico. Oltre ad
un pronunciamento di Bayrou,
improbabile, il duello è la sola
chance che resta a Ségolène. Dal
punto di vista aritmetico, il tota-
le della destra è di otto punti su-
periore a quello della sinistra: un
distaccodifficilmentecolmabile.
Sarkozy, forte del suo primato
(31 per cento), gioca adesso
all'«apertura d'animo», come ha
detto: no ai mercanteggiamenti,
sìa tutta lagentedibuonavolon-
tà, di destra, di centro e di sini-
stra. Ne ha trovato subito uno,
che sta scarrozzando sul suo ae-
reodaunmeetingall'altro.ÈEric
Besson, che fino a febbraio era il
consigliereeconomicodiSégolè-
neRoyale che sbatté la porta do-
po un diverbio sui costi del «pat-
topresidenziale».DalPssi fecesa-
pere che Besson «aveva proble-
mipersonali», e luigiuròvendet-
ta. Oggi ha «varcato il Rubico-
ne», come dice egli stesso, e si ri-
trova a sostenere a gran voce
Sarkozy. Besson non sposta un
voto, è considerato un traditore
dalPseguardatoconsospettoan-
che all'Ump, quando patetica-
mente afferma che le sue «idee
disinistrasonooggirappresenta-
tedal leaderdelladestrarepubbli-
cana».

Delors, mitico monsieur EuropaTranquillo come se i suoi
ottantadue anni non gli

pesassero nelle gambe, ecco
Jacques Delors che
all'indomani del primo turno
elettorale si presenta al
quartiere generale di Sègolène
Royale per portarle tutta la sua
solidarietà. Nelle scorse
settimane qualcuno aveva
scritto che questo grande
vecchio del socialismo
francese era tentato da Bayrou,
un amico di tempi lontani al
quale lo legava una certa
simpatia. Eresia! Uno dei
penati del Ps non avrebbe mai
potuto fare una scelta simile.
Forse il successo della Royal lo
tocca da un punto di vista
personale perché fino a pochi
anni fa la stella nascente del
socialismo francese era un'altra
donna, sua figlia Martine
Delors Aubry, nata nel 1950 e
definita la «Thatcher della
gauche». Anche lei una donna
competente, anche lei con un
ministero importante da

gestire. Per non nuocere alla
sua carriera, oltre che per altri
motivi politici, nel 1995
Delors, preferito nei sondaggi,
non accettò di candidarsi alle
elezioni presidenziali. Martine
però non salì poi troppo nella
nomenklatura socialista,
mentre Sègolène è arrivata al
top. Ma in un giorno come
quello di ieri non c'è posto per
i rimpianti personali. Delors
porta alla candidata socialista
in qualche modo anche un
sostegno morale dell'Unione
europea, l'organismo da lui
presieduto per ben undici
anni, dal 1984 al 1995, dove è
ancora rispettato e benvoluto.
In quel periodo è all'inizio
Commissario di un'Unione
composta da dodici stati
soltanto, rispetto ai quali gioca
la carta dell'autorevolezza e
dell'esperienza. È lui l'istigatore

del libro bianco
che sfocia nella
firma dell'Atto
Unico del 1986.
È ancora lui a
proporre, ma
con troppo
anticipo, un'
unione
monetaria per

rilanciare la costruzione
dell'Europa. Autentico
artigiano del Trattato di
Maastricht, inventa il «metodo
comunitario», un melange di
compromesso e di voglia di
andare avanti. Il suo credo?
«La concorrenza che stimola,
la cooperazione che rafforza, la
solidarietà che unisce. Quando
se ne va,gli stati membri sono
15.
Tanto potere, tanto prestigio la
bellezza di ventiquattro lauree
honoris causa. Eppure nasce

povero, figlio di un commesso
della Banca di Francia e di una
casalinga. Studia in una scuola
di preti e nel 1936 (l'anno del
Fronte Popolare) è a un passo
dall'ingresso in seminario.
Cosa alla quale rinuncia,
avvicinandosi alla «Gioventù
operaia cristiana». Dopo la
guerra, nel '45 entra alla Banca
di Francia e aderisce all'MRP. Il
primo partito nato dopo la
Liberazione. Negli anni '50
milita nelle formazioni
cattoliche e sindacali. Ma il suo
cattolicesimo guarda a sinistra,
risente delle impostazioni di
Giovanni XXIII˚, si esercita in
una rivista che si chiama «La
vie nouvelle» e che per i
vescovi è pura eresia. Così nel
1960 si iscrive al Partito
Socialista Unificato di Michel
Rocard. Da allora il suo talento
di economista viene

ampiamente riconosciuto e
gratificato. Già nel 1971 è
consigliere per gli affari sociali
nel governo di Jacques
Chaban Delmas. Prima di
trasferirsi a Bruxelles, dal 1981
al 1984, diventa ministro
dell'Economia e delle Finanze.
Dopo gli 11 anni all'Ue,
piovono da tutte le parti
cariche onorifiche d'ogni
genere. Ma lui preferisce il
Gruppo di studio e di ricerca
«Notre Europe». Parla come
Papa Wojtyla: «La società dei
consumi», dice, «ha
privilegiato l'avere a
detrimento dell'essere». Il suo
nome è nel Pantheon francese
vicino a quelli di Francois
Mitterrand, Jacques Attali,
Jean-Pierre Chevènement,
Pierre Mauroy. E dunque
Ségolène riceve a braccia
aperte quel nonno, che
nobilita la sua carriera e forse
può consegnarle ancora
qualche voto, antico, ma di
grande lignaggio.

Sarà un confronto fra due progetti
di società, ma soprattutto fra due
personaggi: Nicolas Sarkozy e Sé-
golèneRoyal, iduedei12candida-
ti rimasti in corsa per l'Eliseo.
Sguardi e parole dei due s'incroce-
rannoperdueore la seradimerco-
ledì 2 maggio - quattro giorni pri-
madelballottaggio-di fronteami-
lioni di persone che li guarderan-
no, a partire dalle 21:00 su TF1 e
France 2, le due reti televisive più
viste, la prima privata, la seconda
pubblica. Scelta ladata restanoora
da definire i nomi del regista della
trasmissione e dei due giornalisti
che intervisteranno il candidato
conservatore e la socialista. Do-

vrebbero essere due mezzibusti ce-
lebri dei tg della sera: Patrick Poi-
vre d' Arvor di TF1 e Arlette Cha-
bod di France 2. Ieri mattina, nella
sede dell'Authority televisiva
(Csa), c'è stato un primo incontro
fra gli staff dei due candidati. At-
mosferaserena fra iduecampi,an-
che se resta da scegliere la formula
per il confronto: o il faccia a faccia
tradizionale o il dibattito «all'ame-
ricana», in cui i candidati dialoga-
no con i giornalisti, ma non l'uno
con l'altro.
Non sarà la prima volta che
Sarkozy e la Royal si affrontano in
undibattito televisivo:primadelle
elezioni legislative del 1993 i due

furono protagonisti di uno scam-
bio verbale abbastanza burrascoso
a proposito dell' alternanza politi-
ca. Il duello tv fra i due candidati
giunti al ballottaggio è uno dei
punti forti della campagna presi-
denziale dal 1974: duelli fatti an-
che di esplosioni verbali, sguardi
duri, piccole frasi che fanno male
e che lasciano il segno. Il 10 mag-
gio del 1974 si affrontarono Vale-
ry Giscard d' Estaing e Francois
Mitterrand. La trasmissione - vista
da 25 milioni persone su un totale
di29 milioni iscritti nelle listeelet-
torali -èpassataallastoriaper ilcol-
poportatoa termineda Giscard. A
Mitterrand che aveva parlato, a
proposito della ripartizione della
crescita economica, di «un affare

di cuore e non soltanto d' intelli-
genza», Giscard rispose: «lei non
ha il monopolio del cuore». Il 5
maggio del 1981 - Giscard presi-
dente uscente, Mitterrand candi-
dato della sinistra - fu il socialista a
prendersi la rivincita con un'altra
piccola frase: a Giscard che l'aveva
accusatodi essere«l'uomo del pas-
sato», Mitterrand rispose: «lei è
l'uomo del passivo». E in un altro
passaggio del confronto, Mitter-
randincassòunaltropunto,quan-
dodisseaGiscard:«Leiquinonè il
presidente della repubblica, ma la
mia controparte». Il 28 aprile del
1988 - Mitterrand presidente
uscente, JacquesChirac primomi-
nistrouscente -Chirac ritorsecon-
tro Mitterrand quella frase usata 7

anniprimadal socialistacontoGi-
scard: «Questa sera lei non è il pre-
sidente della Repubblica, siamo
due candidati pari, mi permetterà
dunque di chiamarla signor Mit-
terrand».E l'ultimomonarcasocia-
listarispose:«Haperfettamentera-
gione, signor primo ministro». Il 2
maggio del 1995 si affrontarono i
duecandidati JacquesChiraceLio-
nel Jospin: toni civili, senzagrandi
battute. Nel 2002 Chirac rifiutò
per non appoggiare «la banalizza-
zione dell'odio e dell'intolleranza»
il confronto tv con il leader dell'
estremadestraLePen,giuntoasor-
presa al ballottaggio dopo aver eli-
minato al primo turno il socialista
Jospin. Le Pen rispose a Chirac: è
una «ritirata pietosa».

ROMA Ospite di Radio anch'io, il presidente di
Forza Italia Silvio Berlusconi elenca una serie di
disegni di legge «già pronti sul mio tavolo» e che
annuncia di voler «depositare in parlamento as-
sieme agli alleati» per completare le «riforme che
abbiamo già fatto quando eravamo al governo».
Tra queste, spiega, l'idea di istituire «un ministero

dell'immigrazione e dell'identità nazionale». Ma
quando il conduttore gli fa notare la somiglianza
di questo progetto a quello annunciato da
Sarkozy, il candidato di destra all'Eliseo, Berlu-
sconi osserva semplicemente che «leggendo i
suoi discorsi si può vedere che molti spunti sono
tratti dai miei libri».

Royal e Sarkozy, la vittoria in gioco nel duello tv
Il 2 maggio alle nove della sera si scontreranno per due ore. Primi vertici per concordare le regole

IL RITRATTO

Intorno a Ségolène tutti gli amici di Bayrou
La candidata socialista incontra Delors e Cohn Bendit molto apprezzati dal leader centrista

che ieri ha riunito i fedelissimi. Oggi farà il suo annuncio. Passati con Sarkozy 12 suoi deputati

Sarkozy intanto sta
cercando di svuotargli
il gruppo parlamentare
composto da 30
deputati

USA

Bush padre in tv: «L’America
è stanca della nostra famiglia»

■ / Parigi

Royal aspetta
una sua risposta
dopo l’invito
a partecipare
a un dibattito pubblico

Berlusconi si vanta: Sarkozy prende molte idee dai miei libri

Infatti le parole più severe
le ha riservate al candidato

della destra e al suo
progetto «duro e violento»

Nicolas Sarkozy con Dominique de Villepin Foto di Francois Mori/Ap

NEW YORK «Bush Fatigue», cioè
l'Americaè stancadeiBush: lo ipo-
tizza il decano della dinastia, l'ex
presidente degli Usa George Her-
bert, padre dell'attuale inquilino
dellaCasaBiancaGeorgeW.ALar-
ry King, l'anziano intervistatore
della Cnn, Bush padre ha spiegato
che l'altro suofiglio inpolitica, l'ex
governatore della Florida Jeb, 54
anni,nonsipresenterà invistadel-
le presidenziali del 2008 perché «è
apparso un fenomeno che potrei
forse definire Bush Fatigue». Bush
rispondeva ad una domanda a dir
verounpo’perfida, ecioèsesipuò
condividere il parere di Mitt Rom-
ney (candidato alle primarie re-
pubblicane),secondocui Jebsareb-
beilcandidatonumerouno,sesol-

tantoavesseunaltrocognome.Bu-
sh padre sostiene però che Jeb ha
tuttora un futuro politico, forse
pensando alle presidenziali del
2012.«SperocheJeb,chehalascia-
to l'incarico (di governatore della
Florida) con un bilancio positivo,
non abbia messo la parola fine al
suo impegno politico- afferma l'ex
presidente-.Credochesiaunabra-
vapersonaesonoinmoltiacondi-
videre questo parere, è un uomo
di principi».
Il figlio presidente, invece, è sem-
pre nell’occhio del ciclone. Il con-
testatissimo ministro della Giusti-
zia Gonzales, forte del sostegno ri-
cevuto da George W. Bush, ha di-
chiarato che non lascerà il proprio
incarico.

GIANCESARE FLESCA

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’incontro tra Ségolène Royal e Jacques Delors Foto di Francois Mori/Ap

PIANETA
Per le Figaro è escluso
che il capo dell’Udf possa
pronunciare parole
favorevoli all’ex ministro
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